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Alla vigilia di essere consultati per deliberare sulla leggesani- 
taria, argomento di tanta importanza sociale, confida la sottoscritta 
nell'alti) senno dei Membri del Parlamento e riposa nella certezza 
che detta legge nonpotrà essere votata senza un'ampia e coscienziosa 
discussione. 

Prevedendo un co*) saggio procedere da parte del Senato, la 
Rappresentanza dell' .\fwcu7.\one Farm a co litica Lombarda autoriz- 
zata dai Consiglieri Aggiunti a parlare in nome dei Farmacisti di 
tutte le Provincie d' Italia ed in nome eli un grande Collegio Farma- 
ceutico Italiano di vicinissima proclamazione, ha l'onore di presen- 
tare ai Signori Senatori oltre ad un lavoro che riguarda /"Associazione 
Farmaceutica Lombarda, anche un riassunto di alili notevolissimi 
delle più lontane Provincie del Regno. 

Un breve esame basterà a persuadere le Signorie loro come le 
idee che vi si incontrano siano ben lungi dal meritare di essere tra- 
scurate o dall' esprimere i voti di poche Provincie, risanando in via 
di fatto sostenute da uomini competentissimi in materia e tradotte in 
pratica da fiorerai che sono alla testa di nazioni molto istrutte. 

Di una cosa in primo luogo si lusinga la sottoscritta, ed è, che 
in omaggio alla più nobile e coscienziosa giustizia, questo supremo 



Consesso non vorrà decidere della Farmacìa prima di concedere la 
parola alla di lei personificazione, alla Presidenza del Collegio Far- 
maceutico Italiano. 

Considerando come una classe che esercita nobilmente la far- 
macia ed a cui sono affidale le /»» delicate mansioni che interessano 
la salute di tulli, merita di essere udita dai Rappresentanti del paese, 

Considerando come l' instituzione di un grande Collegio Farma- 
ceutico decoro della scienza, e. d'ogni società civile, non può che recare 
nuova luce al grave giudizio dei Signori Senatori, 

La Rappresentanza sottoscritta persuasa che senza l'intervento 
di supreme urgenze determinanti ad una immediata votazione, vor- 
ranno i Signori Senatori accogliere benigni la non eccessiva domanda, 
anticipa Loro in nome dei Farmacisti Italiani , i sensi della più 
sincera gratitudine. 

Per la Rappreeentanis Pnmisoria 
del Direttorio dell'Associazione Farmaceutica Lombarda. 
GAROFOLETTI FERDINANDO, Predente. 

Oberti Giuseppe, Relatore. 

Mose* Cav. Ima (Torino). 

Ragazzoni Prof. Cav. GirsEPPH {Broscia). ' ■ 

Oollkoni Cav. Antonio, Pretiients dtl Callegìti Centrali (Venezia). 

Balestri Francesco. 

Peretti Paolo (Roma). 

Gibehtini Prof. Dott. Antonio. 

AePERTi Dott. Clemente (Panna). 

Qi'iRTAPELLE Prof. Dott. Raffaele (Teramo). 

Cunsiglicri Aggiunti. 



Noi fummo nel 3 settembre anno corrente eletti in Commissione 
speciale u per riferire sul merito del qui unito lavoro, e sull'pppor- 
« lunilà o meno di pubblicarlo, non ominetlendo studii di confronto 
«con altri elaborati sulla medesima materia specialmente recenti.» 

Adempimmo al mandato col volo 11) dicembre e cioè — « do- 
« versi pubblicare il detto lavoro col mezzo della slampa preceduto 
« da un sunto in cui associandosi alle altre Rappresentanze siano 
« esposte le principali ragioni a sostegno della istituzione di collegi 
« o gremj farmaceutici ohbligatorj ; in avverso al principio di libertà 
a d'esercizio ; ed a convalidazione della domanda d' indennizzo per 
a quei farmacisti che hanno un diritto quesito di proprietà nel caso 
« fosse propugnato il libero esercizio. » 

Tale pronuncialo è sorretto dai seguenti molivi. 

Nessuno ignora che appena sorta la voce di riforma del Codice 
Sanitario e dell'organamento farmaceutico relativo, scrittori ed as- 
sociazioni studiarono, discussero e manifestarono in diverso modo 
il sistema cui informare la nuova legge perché corrisponder potesse 
al progresso della nazione ed alle nuove esigenze del pubblico come 
del privato benessere. 



Nessuno ignora che tosto in due partiti si scissero gli eruditi 
in materia ; l' uno a difesa della libertà assoluta di esercizio, l'altro 
a tutela del sistema tuttora vigente in diverse provincie del Regno ; 
di limitazione cioè degli escrcizii proporzionati al numero degli 
abitanti, o di limitazione degli stessi in regola di distanza. — Quan- 
tunque divisi in tal modo, s' accordano per altro in un punto, in 
quello cioè di riconoscere nel governo il dovere di curare lo studio 
preparatorio del farmacista, ed il regolare andamento delli esercizii. 
Una sola è la parola d' ordine — laurea dottorale ed alla sorve- 
glianza governativa. 

Ammessa così la necessità che il governo eserciti sulle farmacie 
un'azione diretta, rigorosa e continua ben distinta per non dire 
diversa, da quella che pur esercito su alcuni commerci' o su qualche 
induslria, diremo che se v'ha un mezzo che renda quell'azione 
governativa più facile e più proficua, si è quello suggerito dalia Rap- 
presentanza dei farmacisti Veneti e Mantovani nella Petizione del 23 
agosto 1870 presentata al Numero 20569 dell'Eccelso Ministero 
dell'Interno. 

Quell'egregia Rappresentanza, dopo avere storicamente provalo, 
come sempre esistettero gremj o collegi farmaceutici con facoltà e 
mansioni a loro concesse dall'Autorità, prova eziandio che quei 
collegi facilitavano con assidua e attenta cooperazione l' azione go- 
vernativa provvedendo all'equa distribuzione degli esercizii, curando 
la capacità degli esercenti, scongiurando le conseguenze dell' ine- 
sperienza, e punendo le frodi e gii abusi : tutte cose che la direzione 
del gremio o collegio poteva con sicurezza pratica, e con facilità ben 
maggiore dell'autorità disimpegnarc. 

Ciò stante, sa il governo pubblicando la nuova legge ricordasse 
i benefìcii portati sempre da quelle istituzioni , non tarderebbe a 
conservare ed organizzare con essa i gremj o collegi medesimi, loro 
attribuendo quelle facoltà e funzioni determinate che adatte alle 
esigenze del tempo corrispondono all' intento, di coadjuvare cioè 
l'autorilà nell'esercizio di sua azione di vigilanza e tutela. 

Onde però quei gremj o collegi possono dare efficace e continuo 
aiuto, rettamente si reclama che siano obbligatorj per tutti gli eser- 
centi, costretti ad appartenervi pel solo fatto di loro professione 
perchè « libere associazioni facoltative con scopi svariati se possono 
« far bene alla scienza ed al progresso degli studii mai s'adaltóreb- 



ubero all'esercizio di funzioni determinate» (pag. Iti della Peti- 
zione). 

Seguendo tale saggio consiglio il governo consacrerebbe un 
principio che gode la simpatia di lutti , che da tutti è favorito e 
sorretto; rispetterebbe istituzioni vigenti in presso che tutte le Pro- 
vincie del Regno, sanzionerebbe un valido appoggio alla vicina pro- 
clamazione del Collegio Farmaceulico Italiano; coadiuverebbe final- 
mente P istituzione dei Consigli Sanitari che, se utili nel loro insieme, 
mal rispondono in pratica colla sorveglianza delle farmacie, perchè 
il farmacista chiamato a far parte di esso non può sostenere e 
proteggere gli interessi della sua classe, sempre contrastato da una 
maggioranza estranea alla sua professione. 

Dopo quanto fu scritte contro il sistema di libertà dell'eser- 
cizio farmaceutico , se i poteri dello Slato non lo proscrivessero 
senz'uopo di discussione dalla nuova legge, si potrebbero coscien- 
ziosamente affermare e virilmente sostenere che i nostri legislatori 
punto non si curano di cosa che interessa in sommo grado la na- 
zione o sprezzano il voto della maggioranza degli eruditi e dei 
pratici in materia. 

Non deve nò può ignorare il governo che nel 1862 fu da que- 
st' Associazione Farmaceutica Lombarda presentato un Ricorso ai 
Ministri, Senatori e Deputati, onde sconsigliarli dal proclamare la 
libertà d'esercizio. Cosi pure nel marzo 1863 tu presentala una 
Uimostranza dal Comitato Napoletano dell'Associazione Medica Ita- 
liana; e nell'aprile 1868 fu spòrto altro Ricorso dai Farmacisti 
della Città e Provincia di Brescia; e nell'agosto 1870 fu dai Far- 
macisti Vendi e Mantovani prodotta la ricordala Petizione; e tulli 
questi alti per combattere quel sistema, e pur provare di quanto 
danno sarebbe la sua proclamazione. Non può finalmente discono- 
scere il Governo i Ricordi dell'Associazione Farmaceutica Napoletana, 
lo avvertenze raccomandate dal Professore Claudio Piombanti o gli 
altri infiniti scritti che tondono all'identico scopo, di ricordare cioó 
ai nostri legislatori che seguendo quid sistema, impossibile sarebbe 
ogni alla o bassa sorveglianza gnvenialiva; che sì verrebbe a fare 
flagrante offesa alla scienza ; che si fomenterebbero il disordine, gli 
abusi e gli inganni ; si respingerebbe ogni rispetto alla civiltà; 
decaderebbe la dignità professionale; si violerebbe da ultimo il 
diritto quesito di proprietà di cui godono i farmacisti di molte prò- 



vincie del Regno portando la miseria ed il lutto in un numero 
infinito di famiglie, molte delle quali non hanno altri mezzi di sus- 
sistenza che la proprietà della farmacia lasciata dal de/unto titolare. 
Laonde ci siamo determinati a sviluppare questo argomento , ex 
professo , dopo dì avere assunti in esame anche altri lavori oltre 
al qui unito pregievolissimo consulto dell' Egreg. Aw. Cav. Zucoli, 
nella ferma lusinga che una volta provato il diritto di proprietà 
d'esercizio nei farmacisti Lombardi e Veneti, i due rami del Parla- 
mento non potranno dubitare un istante sulla scelta del sistema a 
seguirsi di fronte alle condizioni economiche dello Stato e di fronte 
eziandio al legittimo identico diritto dei Farmacisti Romani e Na- 
poletani, ecc. 

Adottando il sistema opposto alla libertà d'esercizio e creando 
con questo fatto una proprietà agli attuali investili laddove vige il 
libero esercizio, i Consiglieri del Governo verrebbero altresì a pro- 
porre un cespite d'entrata piuttosto che d'uscita, per la ragione 
evidentissima che dato il principio della limitazione basterebbe allo 
Stato assumersi la difesa di fatto degli abusi derivanti dagli spacci 
dei non farmacisti, per mettersi in posizione di poter reclamare a 
buon diritto un equo canone in compenso del capitale accordato col 
diritto di limitazione a quegli esercenti che oltre al danno del libero 
esercizio soffrono le conseguenze di ogni genere di abusi. Se quindi 
i poteri dello Stato vogliono assecondare il voto degli interessati, 
devono proscrivere quel principio, per rispettare una proprietà che 
non 6 stata manomessa nemmeno dai governi antecedenti. 

Ammesso comunque che vi hanno sostenitori del principio di 
libertà , ed ammesso il diritto nello stalo di proclamare riforme 
legislative, non sarebbe improbabile che disconoscendo il voto di 
tutti gli interessali, sacrificando i loro diritti, e posponendo il be- 
nessere della nazione alla smania di imitare a preferenza il disor- 
dine lamentato in Francia ed in Inghilterra, si venisse a pronun- 
ciare la libertà anche per l'esercizio farmaceutico. In questo caso 
però avrà sempre il Governo un dovere a compiere, un dovere con- 
sacrato dalle sue leggi , quello cioè di provare ai Farmacisti pro- 
prietari nelle Provincie Lombarde, Venete, Napoletane, Romane ed 
altre, che il sistema di libertà è reclamato da necessità pubblica; 
11 dovere di porgere quindi un equivalente indennizzo a coloro che 
vengono spogliali dal loro diritto e dalla loro proprietà. — Diritto 



e proprietà inviolabili sempre , finche non sia logicamente provato 
non poter essi sussìstere senza danno del pubblico interesse o delle 
pubbliche esigenze. 

Ma non spìngiamo tant'ollre le nostre previsioni: la legge sa- 
nitaria e l'organamento farmaceutico debbono essere discussi nelle 
due Camere. I sentimenti del retto e de! giusto sono abbastanza 
sentiti dai membri di esse per temere un volo contrario all' equità 
e favorevole ad una spogliazione ben debolmente giustificabile anche 
contro compenso degli espropriati. 

Fidente dopo lutto nel voto coscienzioso dei Rappresentanti 
della Nazione , la nostra Commissione non dubita di essere asse- 
condata e riassume in questo modo il proprio voto: 

1. " Limitato l'esercizio farmaceutico sia retto da norme po- 
sitive, severe e coscienzioso; 

2. " Sia tolto lo sconcio elle droghieri, barbieri, mesmerisli, 
sonnambuli, bino inguaici, una volta sarti, o ramai, o cantanti sfia- 
tati od atiro, possono spacciare medicinali frodando nel tempo stesso 
tanto il pubblico quanto il farmacista, anche a detrimento del de- 
coro delle leggi vigenti; 

3. " Siano ricordate in proposito le molle e savie disposizioni 
che filile litui ni/tu osfiernitre tutelavano assai bene la pubblica salute. 

Esaurito per tanto il suo mandalo, se questa egregia Rappre- 
sentanza Vorrà giudicare l'opera della sottoscritta utile in qualche 
motto all'interesse di lla causa sostenuta, sarà bela la Commissione 
d'aver conseguito l'unico mio desiderio) la compiacenza dei Colleglli. 



Ptill LA COMMISSIONE 
GIAN DOMENICO PESSINA, Presidente. 



Zanbei.iìTTI Lodovico, Relatore. 
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L'organizzazione del servizio pubblico farmaceutico, il riordi- 
namento del Codice Sanitario sono altri deitemi pravissimi intorno 
ai quali la nostra Nazionale Assemblea sarà chiamata a pronunciare 
il suo voto legislativo. 

Dimostrare l'importanza che assumeranno le dispositive in cosi 
fatto ramo di pubblico servizio, sarebbe opera vana, sarebbe dimo- 
strare l'evidenza, dappoiché nessuna cosa più preziosa all' umanità 
olire alla salute, sia fisica, sia morale: 

Salus publica suprema lex est. 

[n cosi vasto argomento i primi quesiti che si affacciano e sui- 
(|uali già lungamente meditarono e discussero gli eruditi ed i pratici 
sono questi: 

I. Deve (nell'inleresse dell'igiene pubblica) proclamarsi la li- 
bertà assoluta dell'esercizio farmaceutico, e permettersi di conse- 
guenza ad ogni cittadino, munito di diploma universitario, di eser- 
citare ove il voglia, la professione di farmacista, ed aprire, dove 
creda, una farmacia ? 

IL Dato die si credesse utile concedere questa libertà, hannovi, 
in alcune Provincie d'Italia, farmacie rivestite di diritti acquisiti 
dei quali debbasi tener conio in così fatta riforma legislativa? 

Risolute codeste questioni di massima, il Governo ha egli l'ob- 
bligo di provvedere a che tali riforme nella loro, quale che sia, 
applicazione non arrechino danno agli esercizi rivestiti di un ca- 
rattere di proprietà privata o acquisiti mediante un compenso già 
retribuito allo Slato cui successe il Nazionale Governo? 
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Ove la legge per la riforma dell' esercizio farmaceutico tacesse 
su questo particolare, spetterebbe alle farmacie di proprietà privala 
un'azione contro l'erario per indennizzo? 

Scopo di questa Memoria non è di risolvere il primo quesito 
cui superiormente si accenna, ma di rispondere soltanto alle tesi 
strettamente giuridiche sulla invnlnerabilità, cioè, dei diritti spet- 
tanti ad alcune officine farmaceutiche in questa Provincia, e sulla 
ragione dell'indennizzo nel caso di esproprio. 

La libertà dell'esercizio farmaceutico, o la sua restrizione è 
un' indagine scientifica e tecnica, intorno alla quale, e periti, e Con- 
gressi, e Associazioni si sono variamente pronunciati in tante cir- 
costanze anche solenni, in lantc memorie, in tanti libri, che il voler 
anche solo condensare in breve epilogo le alterne ragioni e sentenze 
sarebbe opera incondita ed inutile, imperocché è da ritenersi cer- 
tissimo che li preclari eruditi della materia che siedono nei due 
rami del Parlamento ne abbiano cognizione, e tanto più la abbiano 
coloro che in qualità di commissarj ne fecero studio analogo e par- 
ticolare. 

Certo che la grande maggioranza, anzi l'unanimità degli 
esercenti chimica e farmacia delle Provincie lombarde, se dovesse 
anche qui esprimere il suo voto in argomento, lo darebbe per fermo 
negativo alla libertà dell'esercizio, come lo diedero gli Igienisti di 
Francia e di Inghilterra nel secondo Congresso Internazionale in 
Vienna, esempio tanto più importarne quando si consideri l'inferio- 
rità di coltura relativa del nostro paese a confronto di quelli testé 
nominati; esempio che ci rammenta come certo riforme, basate a 
concetti dì un' ;islratla teorica utilità, non diedero felice prova fra 
noi (Giurati, Guardia Nazionale) appunto perchè sì applicarono 
senza considerare il grado di coltura della maggioranza del nostro 
Stato, e sopra tutto l' indole e il carattere varj ed eccitabilissimi 
delle nostre stirpi. 

Nei presenti cenni ci proponiamo di sommessamente dimostrare 
che il Parlamento Italiano, quando detterà le norme legislative dalle 
quali abbia a regolarsi in modo uniforme il pubblico servizio farma- 
ceutico, non debba nè possa pretermettere quelle particolari disposi- 
tive, che tutelino e mantengano impregiudicati i diritti dei farmacisti, 
il di cui esercizio costituisce, o una proprietà intangibile, come 
qualunque altro privato dominio, o una concessione bilaterale cor- 
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respetti va, costituita dietro un prezzo già versalo all'erario, e quindi 
contrattuale. 

11 lema è prave , merita i più serj e ponderati riflessi : il non 
provvedervi da parte del legislatore costituirebbe una flagrante in- 
giustizia, esporrebbe le finanze ad una moltitudine di liti, di esito 
assai probabilmente avverso all'erario; urge quindi che a tutti 
questi pericoli si antivegga con provvido riserve della nuova legge. 

Aucbe qui non bisogna che il Parlamento se lo dissimuli, ver- 
siamo in una di quelle questioni che interessando un ceto rispet- 
tabile dì professionisti, una vasta cibila di famiglie, e minaccian- 
doli nella cosa fra le più care all'uomo qual'é il diritto di proprietà, 
vanno stadiale dal legislatore colla più scrupolosa Imparzialità, colla 
delicatezza del più fino tallo onde la riforma giunga feconda di 
buoni risultamcnti, ma senza troppo scomporre, senza offendere le 
invulnerabili ragioni privale. 

È dal non essersi bastantemente tenuto conio di queste con- 
seguenze in altre nuove leggi e innovazioni che si radicarono nel 
paese le idee fallaci ed esagerale sulla parzialità, sul disordine, sulla 
precipitazione con cui sono dal Governo adottale le innovazioni, le 
trasformazioni legislative. 

Il malcoitfeitto, questo spettro clic si evoca dagli spirili irrequieti 
e torbidi, come giustificazione di ogni esorbitanza, e di cui si ingi- 
gantiscono le proporzioni, è però infatti grandemente alimentato 
dalla opinione infiltratasi nelle masse, elio i preposti alla pubblica 
cosa, i condilori delle nuove leggi, senza tener conto delle condizioni 
transitorie che esigono opportune eccezioni e riserve, senza avere 
riguardo il benché menomo al volo dei Pratici e degli interessati, 
che sono anch'essi popolo, pel quale la legge è promulgata, anzi- 
ché sciogliere nodi e difficoltà (comò dicono i malcontenti) li spaz- 
zino via colla pialla, e se dalle varie leggi ne sortono letti di pro- 
cusle, che storpiano chi le deve subire e applicare, tanto peggio per 
i mal capitati. 

1 diritti acquisiti, le proprietà private, i tardi frutti del sudalo 
lavoro, gli ardui prodotti strizzati solto il torchio delle economie, 
i nuovi valori creati dal genio (dicono essi) sono, per quei livella- 
tori, le erbe parassite dell'orlo, le rughe che chiazzano la pelle, 
sono protuberanze viziose del privalo interesse, quindi .... (alce 
e . . . . pialla. 
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Vien posto sul tappeto un disegno di legge, le petizioni dei 
cittadini alle Camere ed i ricorsi ai Ministeri sono ricevuti come le 
mosche. 

Queste lagnanze spesso ingiuste, sempre eccessive, devono d'o- 
gni modo fare avvertito il Potere, che massime nei nuovi dettati 
legislativi involventi diritti privati , uopo è al legislatore procedere 
cautissimo rendendo a tuli diritti quella soddisfazione che è voluta 
dall'onesto, dal giusto, dall'equo. 

Ecco perchè nella prossimità del giorno in cui il Parlamento 
dovrà occuparsi della legislazione sanitaria, una numerosa eìetla di 
farmacisti lombardi afferma diritto suo e dovere di rappresentare, 
a chi tiene l'altissimo mandato della legislazione, le precipue ragioni 
storiche e giuridiche che reclamano, por gli esercizi! di spezieria 
nelle Provincie lombarde, riserve particolari. 

Giova alto scopo che ci siamo prefissi un cenno cronologico 
della istituzione, imperocché dal fatto sorgo il diritto (ex facto jtts 
aritw) e il fatto più importante e quello rispettato dal tempo. 

L'orìgine dell'arte dello speziale, anticamente detto anche 
aromatario od apoticario, risale nella Lombardia a ben più che 
cinquecento anni, e già sotto Galeazzo Visconti duca di Milano, nel- 
l'anno 1383, gli speziali erano ordinati in Associazione ed onorali 
del titolo di nobili et prudenti viri, e l'arte da loro professata ve- 
niva chiamala liberale. — Exercens aromatariam artem non repel- 
liti a munere decitrionafìis quia non censetur ara vilis. 

Il collegio degli speziali ebbe il suo baltesimo dal diploma 
del duca di Milano Francesco Sforza" (nel giorno 2!) aprile 1160) 
il quale approvandone gli statuti, gli attribuì eziandìo la facoltà 
d'amminislrare giustizia. 

Tali statuti ottennero pure la loro confermazione nell'anno 1519 
dall'imperatore Carlo V, approvati dall'eccellentissimo Senato nel 
giorno 22 settembre 1.H63 ; e da ultime- il re Filippo di Spagna duca 
di Milano, sotto il giorno Itt settembre l(ii)8 ratificò solennemente 
il corpo di leggi municipali riguardanti il collegio degli speziali, at- 
tribuendovi un'ampia giurisdizione esecutiva propria ed assoluta. 

Il suo tribunale era aperto nel luogo chiamato ancora Campo 
Santo dietro la Metropolitana, aveva un proprio abate e consoli, era 
indipendente da qualunque ingerenza governativa, né poteva qual- 
siasi autorità, che non derivasse dal Collegio slesso, concedere t'a- 
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primento d'una nuova farmacia, sopprimere una già esìstente , ed 
imporre cangiamenti di località agli stabilimenti farmaceutici. 

A questi ed altri molti privilegi dell'Associazione collo esonero 
della milizia urbana, cogli onori a cui erano chiamati dalle grida, 
agli speziali (come si può rilevare dai diarj del tempo, dagli statuti 
di Milano, dal corpo delle leggi ove trattasi de privilegi^ doctorum 
collegìi Mediolani medico-rum et aromatariorum) erano congiunti do- 
veri gravi, severe imposizioni, modalità e discipline rigorosamente 
pretese e controllale. Dovevano gli speziali assi imitarsi alle visite, 
tenere registrili < (in > titl l;lii;lliì e ti le i medicinali somministrali, esibire 
alle ispezioni i pesi, le bilancio, i recipienti, curare perchè loia cera 
laborata jit manda pura ci aine aliqua franile, sine miittura alteriti* 
rei; il lutto sotto la sanzione di gravi condanne. 

Se non che nello avvicendarsi dai tempi, da quegli evi remoti 
sino all'albeggiare del secolo XY1I1, quei riti, quelle discipline e 
statuti, benché affidali, per la loro vigilanza ed esecuzione, a chi ne 
aveva il maggior interesse, cioè al collegio degli speziali, subivano 
l'urlo dei soprusi, l' allentamento dell'abitudine, la rivolta dei no- 
vatori, la pressione dei maggiorenti, sicché- fu sentilo il bisogno di 
raffermare la istituzione mediante un più sisleniato ordine di dispo- 
sitive ringagliardite dalla prova di un reddito die accrescesse l'im- 
portanza e la distinzione degli Usereizii. 

Presentò quindi il collegio itegli speziali in quell'epoca un ri- 
corso al Senalii eccelli'iilissimo di Milano, perchè fossero riordinali 
e riconfermati con solenne modo i requisiti di quelli che bramas- 
sero esercitare l' arte dello speziale, ed il Senato emanò il decreto 7 
ottobre 1720, col quale stabili — che nessuno potesse per il seguilo 
esercilare uè aprire un negozio di farmacia in questa Cillà di Mi- 
lano, quantum>;i* in Matfìsfàm adprobatttS vi Imutatus itisi pallenti 
annua reddila tiuremttitt qitinqnayinta, quando però non fosse figlia 
abiatico o nipote dal lato di fratello di alcuno degli speziali collegiali, 
avente una officina attualmente aperta in questa città. 

Dietro questo decreto venne convocato il sodalizio nel gior- 
no 25 otlobre 172G, il quale ordinò le seguenti proposizioni sot- 
toposte per mezzo dell'abate del Collegio all'autorizzazione ilei 
Senato. 

I. Che gli scudi cinquanta d'entrala dovevano essere in ista- 
bili, o rendila lissa intestala al pe lente, eseluso questo dall'esercizio 
in caso di simulazione. 



II. Che l'acquisto dello slabile o della rendila intestala do- 
veva essere fallo un anno prima della domanda di esercizio. 

Ili. Che li ricapili comprovanti la proprietà suddetta dovevano 
essere pubblici, riconosciuti e proposti in seno al Colicelo, e da esso 
approvati. 

IV. Che da questi obblighi sono esenti i figli abiatici e nipoti 
per parte di fratello, i quali nel caso che, all'epoca dell'emanato 
Decreto, non fossero, alla morie di un collegialo speziale, tuttora giunti 
all'età di essere maestri, potevano tenere nella spezieria un maestro 
fino a raggiungere l'età prescritta per coprire il negozio proprio di 
spezieria. 

V. Che nel caso che alla morte di ano speziale collegialo 
avente negozio suo proprio aperto in questa città, sopravvivesse un 
fratello puro speziale, questi potesse subentrare nell'esercizio della 
bottega vacante, facendosi, se già non tosse, maestro, o mancandogli 
l'età, tenendo un maestro come sopra. 

VI. Che le spezierie non potessero vendersi se non a chi fosse 
considerato abile secondo gli ordini pubblicati, ed il venditore non 
aprisse altra spezieria se non sottoponendosi agli ordini ora cilali. 

VII. Che per aprire altro negozio in Milano, oltre a possedere 
l'entrata di cui si è fatta parola più sopra, dovesse provare che tale 
negozio era in suo libero dominio e proprietà, e ne avesse intiera- 
mente pagato il prezzo. 

Vili. Che nulla si deliberasse sui precetti anzi accennati 
«riso la convocazione del collegio. 

IX. Che nessuno poi polesse aprire ed esercitare bottega di 
spezieria costì so non fosse speziale collegiate. 

Tali ordinazioni vennero approvale nel gior. 20 novembre 1728. 

Si protrebbero qui ricordare (ove fosse d' uopo) i nomi di coloro 
che esercìlarono l'arte farmaceutica in Milano nel decimo settimo 
e decim'ottavo secolo, quali si leggono nei cataloghi di quel tempo; 
erano in immero di Ii2 nell'anno 1761, scesero al numero di ii 
nell'anno 1778. 

Molti di quei nomi sì trovano citati dai nostri storici milanesi 
alcuni secoli avanti e veggonsi additali (massime nelle pubbliche 
calamità) ad esempio di onore e di patrio affette. Dopo di loro l'arte 
utilissima fu continuata per la maggior parte dai figli e dai nipoti 
fino ai nostri di, rimanendo cosi lo studio, la probità, la diligenza 
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del capostipite tradizionale nelle famìglie, ed è con sentimento di 
vera compiacenza, che il cultore dello patrie memorie rilegge in oggi 
gli stessi nomi in fronte a varie delle reputate farmacie della no- 
stra citta. 

E qui la storia ne guida ad imprimo razionale corollario. Nei 
periodi della preponderanza straniera in Italia, partendo dall'an- 
no 1192 in avanti, si successero con vece alterna Governi Ducali, - 
Regni, Repubbliche, Imperi; pure l' associazione degli esercenti l'arte 
farmaceutica in Lombardia non ebbe a sopportare da tutte queste 
varie dominazioni il menomo sfregio ai proprj diritti, il più piccolo 
attacco ai suoi privilegi, la più piccola usurpazione delle franchigie 
e delle suo proprietà, che tale e non altra fuorché una vera pro- 
prietà enino considerate le officine medicinali. 

ftuei Governi, pur macchiati dal peccato originale della con- 
quista, seppero attutire la ripugnanza dei popoli a subirla, col ri- 
spettarne gli usi, col proteggere i diritti e le prerogative delle classi 
laboriose, e cui non infrangere i sacri patti sociali, il tacilo contratto 
fra governanti e governali : grande lezione codesta per qualunque 
Governo! CU: om»i«k. 

E valga il vero, in tempi non molto lontani dai nostri, mentre 
dominava in Lombardia l'austriaco Giuseppe 11, venne dal Consi- 
glio di Governo ordinato rettificarsi il Codice sanitario della facoltà 
medica preesistente, coordinando al medesimo anche il Piano far- 
maceutico debitamente pubblicato coi tipi dei fratelli Virola nell'a- 
prile 1788. „ .:, imjj ni 

Soppressi i Collegi e la giurisdizione speciale dei farmacisti, 
siccome istituzione che in tempi meno turbolenti e sotto l'impero 
di leggi ben ordinate cessava di essere un necessario palladio contro 
le prepotenze feudali e straniere, si mantennero, co! piano regola- 
mentare di cui è parola, i diritti e privilegi acquisiti dagli speziali, 
i quali furono anzi chiamati a presentare al Direttorio della facoltà 
medica i ricapiti che ne provavano la sussistenza. Vi fu anzi pro- 
clamata la massima die il numero delle farmacie non dovesse ol- 
trepassare quello indicato dal Direttorio a seconda del bisogni della 
città, luoghi e borgate (Vedansi su ciò i paragrafi V e X di detto 
piano regolamentare). 

Col successivo paragrafo XI si provvedeva al caso in cui ap- 
parisse soverchio il numero delle spezierie in qualche città o borgo, 

s 
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dichiarandosi, che per rispetto al privilegio acquisito ad ogni Spe- 
ziale, non si sarebbe penalmente passalo alla soppressione d'alcuna 
farmacia, dove non fosse sorto lamento fondato nel servizio del 
pubblico: singolare moderazione del potere sovrano in un governo 
straniero ! 

Fu bensì soppresso il privilegio esclusivo in casi eccezionali; 
ma si provvide perchè lo speziale avesse un traffico necessario per 
vivere e non abbisognasse ricorrere a mezzi illeciti nella composi- 
zione o nello smercio dei medicinali, o nel favorire gli empirici, 
come accadrebbe certamente se si lasciasse libero lo esercizio di 
questa delicata quanto necessaria professione. 

L'articolo secondo del piano regolamentare anzidetto si eslende 
sovra i requisiti per l'approvazione delle spezìerie. 

lì legislatore pretende che l'educazione dello speziale incominci 
dall'infanzia, trattandosi, come egli si esprime, di un'arte che de- 
cide della vita desìi uomini. Esclude tutti coloro che per difetti fisici 
e morali non danno arra sicura di una attitudine eminente, e vuole 
attestazioni e provo di capacitò, di morale, di pratica, e di studj. 
Ordina in Anele materie di studj, cui devono attendere i candidati, 
le tesi sulle quali debba cadere l'esame, la durata dello stesso depo- 
sito per esservi ammesso, la perdita della mela dello stesso, il de- 
posito in caso che il candidato non venisse approvalo, il giuramento 
che deve prestare quando è ammesso all' esercizio. 

L'articolo terzo riguarda ì doveri dello speziale, ìe località ove 
si possono aprire in una città, borgo o distretto le farmacie; si in- 
terna persino a parlare di quanto devono contenere le botteghe 
farmaceutiche, degli utensili necessari alle operazioni loro, delle 
bilancie, pesi, dove, e in che modo devono tenersi le sostanze ve- 
lenose, la qualità' dei recipienti, quali le corrispondenze ed i registri, 
la responsabilità dei proprielarj, anche pei loro sostituiti, la cura 
delle ricette, il segreto, l'importo dei medicinali secondo la tassa 
prescritta. Infine in questo articolo si provvede con (speciale dispo- 
sizione al modo di assicurare agli speziali caricali di lanti doveri lì 
mezzi per vivere onestamente. 

L'articolo quarto versa su gli obblighi cui si vogliono sottopo- 
sti tulli li Speziali, delle visite al loro negozio, non che del modo, 
tempo e scopo delle delle visite. 

Da ultimo T articolo quinto tratta della tassa dei medicamenti. 
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Ci siamo soffermali a questi dettagli per escludere l'errata 
opinione di chi reputa essere le spezierie di quei tempi officine o 
fondaci mercatori! comuni, retti dall'arbitrio, dalla convenienza, 
viventi insomma una vita di circostanze di puro fatto e di con- 
suetudine. 

Passala la Lombardia sotto il dominio di Napoleone I venne 
emanato un decreto in data 5 settembre 1808 clie tocca esso pure 
all' istituzione degli speziali. 

Con tale decreto si ordinava non potersi stabilire alcuna far- 
macia senza i! permesso della commissione di sanità, la quale era 
poi incaricala di visitarle ogni biennio, e notarne i disordini e le 
lamentanze. 

Si mantennero del resto le antiche discipline, i privilegi delle 
Associazioni, ì diritti da ciascun speziale acquisiti per gli ordina- 
meli anteriori. 

Ritornata la Lombardia solto il regime austriaco, la professione 
dello speziale fu fatta mira alla cure ed alle sorveglianze delle lepgi 
come per lo passalo, e con la notificazione del giorno 10 ottobre 183 ìì 
venne posto il suggello alle istituzioni, leggi e discipline anteriori, 
stabilendosi principalmente : 

a) Che debbasi mantenere una officina farmaceutica per ogni 
cinquemila abitanti; 

fi) Che si abbia a ritenere per personale la facoltà d'eser- 
cizio delle farmacie, disposiziono che come vedremo, fu poi ri- 
formala; 

c) Che le vedove del proprielario di una farmacia siano in 
dirillo di continuare l'esercizio col mezzo di istitutori approvati, e 
che i figli del defunto farmacista, forniti di pratica necessaria al- 
l'esercizio dell'arte, si preferiscano ad allri nella riapertura della 
farmacia ; 

d) Che nessuno possa possedere due farmacie. 

La notlOcaziono 10 ottobre 183i>, in base alla quale sembrava 
clic il legislatore non avesse voluta mantenere la sussistenza del 
dirillo esclusivo dì proprietà dell" esercizio delle farmacie nel posses- 
sore, dichiarando tale esercizio personale, e che avesse poslo pure 
in contingenza il diritto di trasmissione nei Agli del defunto spe- 
ziale del suo stahilimenlo farmaceutico, diritti eodesli che i Governi 
precedenti avevano rispettati e protetti; questa notificazione, dicesi, 
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ha sollevalo reclami gravi fra gli esercenti, per la spogliazione di 
cui erano minacciali i loro Agli, per la perdila della dote che le 
loro mogli o nuore avevano erogalo noli' acquisto del rispettivo sta- 
bilimento. 

A premunirsi contro la possibilità ili tale pregiudizievole emer- 
genza, i farmacisti ebbero ricorso al Sovrano imperante, ed Esso 
facendo ragione alla giusta rimostranza loro, pubblicò la noi ifìcazi onci 
del giorno 1.° agosto 1838, N. 20709-1787, declaratoria ed in parte 
derogatoria della precedente 10 ottobre 1835, con cui si determinò 
che la anteriore notificazione non dovesse avere nessun effetto per 
le farmacìeche esistevano a quel tempo, in quanto si trattasse della 
vendila ovvero della trasmissione per successione di tali spezierie. 

Venne pure emanala a schiarimento dell' ultima notificazione 
la circolare 9 selternbro 1843. N. 28814, con cui si dichiara che 
Sua Maestà aveva con essa inteso ili decidere sul diritto di proprietii 
delle Spezierie a cui fece cenno, ferme tutte le altre discipline in 
vigore, rimanendo annullata (comesi le^r nel fhllr.ttino delle, l.c.tf/i, 
volume II, pag, 330) la prescrizione che le spezierie esistenti avanti 
la notificazione 11) ottobre 1838 siano a riguardarsi come personali, 
conservandosi invece la facoltà di poterle tramandare ad eredi odin 
via di vendita. 

Sorla l'èra novella e desiderata dell'italiano riscatto, l'Associa- 
zione milanese dei farmacisti , inoltro ricorso al Municipio perche 
facesse conoscere al Governo la condizione speciale dei farmacisti 
in Lombardia, gli antichi loro privilegi, i diritti particolari, gli in- 
teressi privati, la irreparabile rovina in cui sarebbero trascinali da 
una legge che dirella a sancire un regolamento sanitario, non avesse 
tenuto calcolo degli interessi individuali e dei diritti acquisiti degli 
speziali in Lombardia. A quei ricorsi diede risposi;), il Ministero del- 
l'interno in data del giorno 18 febbraio 1801 peri' organo governativo 
della Provincia, Divisione III, N. 4090, coti la quale assicuravi!, 
che il Governo avrebbe tenuto tiri debito conto le fatte osservazioni 
(tctjti interessi prieati ifctjìi speziali lombardi concili/indoli col pub- 
blico servizio, allorouando si tratterà di riformare le leggi aiutali e 
dì concedere nuovi esercizi farnmeie, ài) die fu più esplicitamente 
confermalo dall' altro dispaccio mìnisleriale 3 gi'iiuajo 1 Sii il al nu- 
mero 9312, in cui sì riconobbe che l'Associazione Farmacculica 
Lombarda aveva già addotte ragioni sulla proprietà delle farmacie. 



Cosi in fatti d'i chi ani vasi dal Ministro «quando sarà per darsi 
«mano a riformare l'organizzazione del servizio pubblico farma- 
«ceulico in lutto il regno, esaminerà imparzialmente e coscienzio- 
«samenle l'argomento in tulli i suoi rapporti, non clie tutte le 
«ragioni che vennero e potranno essere ancora addotte sulla pro- 
«prietà dello farmacie preesistenti in Lombardia all'anno 183Ì1. » 

Il che viene riportalo dalla nota prefettizia del giorno 10 gen- 
naio 1863, nella quale si dichiara che sarebbe sialo esaminalo 
imparzialmente e coscienziosamente quanto riguarda i farmacisti 
lombardi. 

Tracciate cosi le origini storiche degli stabilimenti ed esercìzi! 
farmaceutici di Lombardia giova dedurne le applicazioni e con- 
seguenze di diritti pel nolo principio di universale ragione — l'rebe 
mihi factum et ttnbo reguttun — i diritti concreti derivano dal fallo. 

Taluno che particolarmente occu possi del progetto di legge per 
l' uni Acazio ne delle discipline nella materia farmaceutica, pur rico- 
noscendo sussistere nella provincia lombarda interessi privati che 
richiedono una legge speciale, cadde in errori gravi sul loro ap- 
prezzamento, mostrando di ritenere che le farmacie di diritto privato 
siano sorte in Lombardia sollo l'impero dì disposizioni limilatrici 
del numero di essi', e che essendo l'esercizio di spezìeria un'indu- 
stria chimica, potessi' essere attivala liberamente siccome la profes- 
sione di medico e dell'avvocalo. 

Evidentemente a questi dotti sfuggi un duplice ordine di con- 
siderazioni: I. Sulla vera natura del diritto spettante ai farmacisti 
di questo Provincie (lei lìegno: U. Sull'indole qnesita del diritto 
stesso che non si potrebbe inlaccare senza cadere nella retroattività 
della legge. 

La cronologia premessa , che addita lo svolgersi e stabilirsi 
graduale dei dirilli dei farmacisti, non venne forse da (mei ragio- 
natori completamente indagata, e cosi difettarono loro gli elementi 
cardinali che risalgono a remole epoche preesistenli alla notifica- 
zione dell' anno J83'ì , dai quali risulta che le leggi limitatrici del 
numero dello farmacie, non furono, come essi dubitano, l'origine 
della privata proprietà delle stesse, sibbeiic vennero colla loro san- 
zione a confermare tali privale proprietà uniformandosi al diritto 
inerente alle medesime. 

Vi hanno pur troppo errori assai volgari, che, combattuti in 
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ogni tempo ila più owii principi dì economia sociale, ripullulano 
ad ogni risorgere dal fallo congenere. 

Uno di questi errori economici sì e quello di considerare il 
diritto di proprietà sotto una sola delle diverse forme che esso di- 
ritto può assumere , obbliando the il vero concetto giuridico ed 
economico della proprietà deriva rigorosamente dal valore, e che 
sotto questo vasto e compressivo concetto va considerato il diritto 
di dominio, astrazione fatta dalle condizioni di tempo e di circo- 
stanze che lo crearono. 

Perchè volere arrestarsi al nome delle cose piuttosto che alla 
essenza? — Perchè impennarsi dinanzi alle frasi licenze, privilegi, 
privative, per dedurne una minor consistenza giuridica nel l'investito 1 ? 

Le regalie, molte investiture feudali, molli beiiclìzj, prebende, 
che altra origine non ebbero se non la concessione, la elargizione 
dei fi lini alari, ottennero pure in tutli i tempi, all' epoca di loro abo- 
lizione, il rispetto almeno parziale dui congruo compenso e indennizzo. 

Che le privative al pari delle regalie potessero costituire og- 
getto di valida contrattazione fra il sovrano ed i sudditi non è dubbio, 
e basta consultare il De Luca, al Libro II, Ve Begaliiw. — Antonio 
Peregrino, Procuratore Fiscale della Itepubblica Veneta nel sec. XVI, 
cosi in pruposito scriveva nella reputatissima sua opera De juribus et 
privilegiis fisci: « Priuceps Siipremiis palesi aliipia exregalibus ci 
quee ad jns Impera pertiitenl alienare et ealet ea ulienaiio etiam in 
prejudiciitm successoria et Regia Corona.' (N 1 . 11). » 

Le privative anche privilegiale erano irrevocabili, ed è mira- 
bile che tale principio di severo rispetto agli impegni sovrani lo 
proclamasse il consultore dì una repubblica aristocratica dominata 
da un Senato frequentemente più assoluto di un despota — Privi- 
legiata, dice lo stesso Peregrino, N. 19-28: Privilegimi concessimi 
non facile PniNcti'S uevocabiì debet; quia Princìpis pricilegium debet 
esse perpetuimi. 

Ex scriptìs aulem per majores nostros reperto duobus modis in 
conlractum transire: primo emn conceditur subdito prktio acceito 
nam transit in cemìitioiicm etiam quo! Princepx utvretur nerbo indl'l- 
qbmus. Vel cimi conceditur ob aliquod factum rei datimi, implendum, 
Dei implctum commensuratimi ad pricilegium concessimi nam Prin- 
ceps videretnr dolo facere illud revocando. 

Anche t governi rivoluzionar], per quanto le cause della loro 



origine li portino a trinciare allegramente sali' operato dei governi 
abbattuti, rispettarono le ragioni ili fatto e di diritto dei farmacisti, 
e quando venne pubblicata in" queste Provincie la legge 5 pratile, 
anno G repubblicano, con cui vennero richiamati alla nazione tutti 
i diritti fiscali o regali in qualunque modo e tempo alienati od 
ipotecati dai governi anteriori ,. non che abolite tutte le privative 
annesse ai feudi o per qualsivoglia altro titolo date ai privati, ed 
ammessi i possessori di tali diritti e privative a poter ripetere dallo 
Sialo una idennità solo quando a loro favore, ed a favore dei loro 
datori fossero concorse determinate circostanze, anche allora, dicesi, 
nessuno pensò mai che le officine farmaceutiche cadessero in tale 
soppressione. 

Anzi, pel decreto 23 termidoro, anno XI, si sancivano novel- 
lamente le ragioni particolari dei farmacisti , e si stabiliva infatti 
all'art. 41, che la vedova di un farmacista, la cui officina ò aperta 
dopo un anno, può continuare a tenerla essa sotla la direzione di 
un allievo maggiore di 22 anni, riconosciuto capace dall'autorità, 
competente. 

E qui l'associazione delle idee ci conduce a toccare di un 
argomento capi tal iss imo in appoggio ai dirilli dei farmacisti lom- 
bardi , argomento e lilolo eminentemente giuridico , cioè la usu- 
capione. 

Che codesto istituto legale della prescrizione attiva trovi appli- 
cazione anche ai casi di privative non è chi possa dubitare; udiamo 
anche qui la parola magistrale del Peregrino: 

Ex premissis antan infuni videlur: limai* operar i pr^sciuptio- 
kem immemorialem, quatti concessionem imperatorktm ea causa quia 
per eam omnis superioritas abdicalur. 

Quod licei Imperato}- vel ìlex non possit superiorìtatem in uni- 
versisi ti se abdicare et in alium transferre , possit tamii lUisrtcru 
certw rei. 

È un fatto fuor d' ogni controversia che, da secoli, senza alcuna 
interruzione, li farmacisti di Lombardia continuarono nell'esclusivo 
esercizio delle loro officine e spacci, e nell'ai Iribuzione ed uso del 
loro diritto di proprietà. 

Eglino dunque per ciò solo avrebbero acquistato il possesso 
del relativo diritto definitivamente e ìrretratlabilmente quesilo in 
virlù della prescrizione, nel supposto persino che i loro titoli origi- 
nari fossero revocabili. 
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Ed invero, giusta il Codice austriaco che resse i' ultimo periodo 
di mezzo secolo, il possesso delle cose incorporali, ossia dei dirilli, 
si acquistava coli' uso (§ :tt2 , Codice Civile austriaco), e verifica- 
vasi l'uso del diritto se alcuno esigeva da un altro una cosa come 
d'obbligo o questo realmente gliela prestava (§ 313, Codice sud- 
detto), e qualora tale prestazione ed uso fossero continuali per il 
periodo dei 30 o il) anni, aveva luogo la prescrizione e l'usucapione 
del relativo diritto. 

f farmacisti lombardi al prolungarsi della Notificazione 10 ot- 
tobre 183o se ne gravarono ai sovrano e reclamarono il rispetto , 
l' intangibilità delle loro ragioni, e il sovrano, colle leggi e notifica- 
zione del 1838 e del 1NÌ3, kce luogo al reclamo e tenne fermi i 
diritti e dominj dei farmacisti. La loro ragione pertanto ha una in- 
concussa base audio nell'usucapione, e lauto più ove ricordisi essere 
massima di diritto die anche le facoltà e iliiilli facoltativi diventano 
prescrittibili colla protesta susseguila dall' acquiescenza, li Codice 
an stri a co espressamente statuiva al § 1ÌIÌ7, e la declaratoria 12 
ottobre 18ÌÌ3 dichiarava bastare a tale effetto il decorso di 30 anni 
se il possesso del diritto aveva preceduta la promulgazione del Co- 
dice, imitando in questo la provvida disposizione del Codice Napo- 
leone all'art. 8281. 

Cli spacci medicinali sorsero, come tulle le istituzioni umane, 
per l'opera, pel lavoro di individui d'ingegno e coraggiosi, animati, 
alimentali dal bisogno degli altri — ricerca del compratore, offerta 
del venditore. 

Le licenze, le privative, non precedettero mai le istituzioni, le 
rinvennero in azione, le professerò, le regolarono per il bene comune 
c pel loro prosperamento , e furono la provvida fecondazione di un 
germe già creato e fruttificante. 

Sarebbe invero stranissimo in oggi, (piando i difensori della 
proprietà h'ilei'urb pervennero a trionfare sulle viete teorie del do- 
minio ed a consacrare come diritto di proprietà ciò che sfugge ad 
ogni concetto di signoria, siccome è il pensiero manifestato, che si 
volesse poi contestare il carattere di proprietà ad un ente che ba 
un valore reale ed effettivo, e tutti gli clementi del dominio e delia 
contrattabilità. 

Se si riconosce che la produzione letteraria ed artistica esige 
il concorso del capitale e del lavoro, al pari dell'industria e della 
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agraria, come asserisce Carlo Comte, tanto meno è possibile dispu- 
tare il concorso di questi elementi nella formazione di uno stabi- 
limento farmaceutico, giucche per questo occorsero un prodotto ri- 
sparmiato, e destinato alla riproduzione, die è quanto dire entrambi 
i fattori del capitale, anzi per dar vita ;i questa proprietà si sono 
valsi gli speziali di capitali /issi e circolanti materiali e morali. 

La teoria del valore è affatto elementare, e Bastiat, che si è 
occupato più estesamente che non altri, affine di propugnarla, di- 
mostrò con evidenza aritmetica che il valore è l'equivalente della 
fatica che è costato l'oggetto, e che deve pagarsi da chi volesse ac- 
quistarlo. 

Nella concreta questione taluni caddero in meschinissimo equi- 
voco, confondendo cioè la facoltà in genere di esercitare la profes- 
sione di farmacista colla proprietà della officina farmaceutica, o 
dell'avviamento alla stessa acquisito, proprietà, valori che costitui- 
scono una entità reale, estimabile, produttiva, particolare. 

Non hanno compreso che confondendo codesti enti così diversi 
cadono nelle teorie di Proudhon cite fece tutt'una cosa della pro- 
prietà e dell'usurpazione. 

Non hanno eziandio avvertito che la proprietà delle officine di 
una farmacia e del suo avviamento si potrebbe definire nn immenso 
deposito di fatiche, di attività, di perseveranza, di valori accumulali 
in gran corso di anni, incominciando dai proavi del proprieta- 
rio e, scendendo fino a lui, e quindi un bene patrimoniale del me- 
desimo. 

Furono le abitudini di previdenza che valsero ai farmacisti la 
salvezza delle loro facoltà dal naufragio dei tempi, il diritto di cui 
6 panda. Che se pure, a non ammessa i pi itesi, tale diri Ito avesse avolo 
origine molti secoli fa da un privilegio di classi, ossia dalla facoltà 
esclusiva di tenere officine farmaceutiche in un dato circondario 
fra un numero fissato di consumatori, ciò non altera punlo la que- 
stione, avvegnaché sia accaduto dei farmacisti quello che accadde 
secoli addietro ai primitivi oiNi'essioiiarj dei heni agrarj, agli enfi- 
temi o censisti di terreni incolti, -quella che accadde più recente- 
mente alle associazioni dei coltivatori di; Ile vergini foreste d'America. 
— Coloro acquistarono in origine il privilegio esclusivo di sboscare, 
regolare, seminare, e coltivare, l'ingrato suolo , ma questo suolo, 
bagnato dal loro sudore, centuplicalo di prezzo, rimase loro esclu- 
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siva ed incontesa proprietà, perché appunto il prezzo è il risultalo 
dei valori personali per tanti anni impiegativi. 

Sortendo le farmacie la natura di una vera assoluta proprietà 
alienabile per contratto, e trasmissibile per eredità, ne nacque lo 
spirito ed il coraggio negli esercenti di impiegarvi riflessibili capi- 
tali accrescendo il valore di quei loro slabilimenli , ond' ebbero 
quindi un'apprezzazione riconosciuta, tanto giuridicamente ali' allo 
che si doveva valutare un patrimonio minorile o ponderare la ga- 
ranzia di una dote, sistemare la divisione di una sostanza, quanto 
praticamente nei rapporti di pubblico credilo che, in ragione del 
valore di una farmacia, dava materia ai mutui in sussidio di quella, 
verificandosi cosi nelle farmacie anche l'aHilmMi».' spreblissima della 
proprietà, d'essere elemento di credito e di giro di capitali. 

Qualora prevalesse la teoria dei livellatori, e cioè di quelli che 
vorrebbero lasciare, per cosi dire, il possesso della farmacia allo 
speziale, togliendone la proprietà, ossia riduccndo questa da stabile 
a transitoria, ne avverrebbe delle farmacie quello che, dicono gli eco- 
nomisti, anderebbe ad accadere dei fondi dati a coltivare secondo le 
teorie dèi socialismo per godimento personale. 

Che le farmacie esistenti nella noslra provincia prima del 183S>, 
e passate per via di regolare transito giuridico agli attuali possessori, 
costituiscano una vera proprietà, non è dunque contestabile, ve- 
rificandosene In esse tutti i caratteri: cioè, un'entità avente valore 
proprio, un'entità contrattabile, un (itolo fondato nella legge chele 
istituiva e garantiva, e nell'usucapione, un possesso esercitalo nel 
più esteso senso del dominio — jus Menili et abuteruH — mediante 
lutti i più svariali modi di trasferi mento, la cessione, la vendita, per- 
muta, trasmissione successoria c un esercizio con esclusione altrui, 
altra caratteristica della proprietà. 

I nostri esercizi! f:irin;ieeutici hanno tanta radice e carattere di 
slabile proprietà che vennero nell'opinione anche di distinti giuristi 
ritenuti persino cose immobili. 

II plesso e concetto legale che le informa e costituisce consiste 
appunto nella ragione di esercitare in un dato raggio di. territorio 
a profitto di una popolazione lìssa; ragione che ha una essenza e 
valore a sè che ne costituisce il capitale e l' entità conlraltuale. 

Tale venne qualificalo dalla più rispettabile giurisprudenza. 
Ecco il savio dettato della Corte d'Appello in Bresciano mag- 
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gio 1861, confermato dal Supremo Tribunale di lem istanza, 17 
agosto detto anno (Monitore dei tribunali di Milano, anno 1861, 
pagina 1121). 

« 11 diritto di farmacia è in sostanza la facoltà esclusiva di chi 
«ne è investito di tenere officina farmaceutica in un dato Circon- 
u darlo, del lutto diverso dalla facoltà in genere di esercitare la pro- 
« fessione di farmacista, costituisce un ente del patrimonio del far- 
« maoista, divario valore secondo l'ubicazione e il raggio. 

« In Lombardia il diritlo di esercizio di farmacia era stato sem- 
«pre obbiettivamente un bene patrimoniale, salvo subbici! iva mente 
«la ricognizione politica dell'esercente. i> 

Che ove pure s'avessero le nostre farmacie a considerare ori- 
ginate da una regalia, da un privilegio sovrano (che assolutamente 
non è) dovrebbe pur sempre il loro titolo entrare nella classe dei 
jns quesiti, del diritti effettivi sui quali non può retroagire la nuova 
legge. 

La legge è una regola, suo ufficio è comandare, proibire, per- 
mettere; non può dunque logicamente disporre che per l'avvenire, 
cioè regolare gli atti giuridici da nwiiìcrsi, non i compiuti, nè avere 
effetto retroattivo, cioè estendere il suo impero sulle conseguenze 
di atti perfetti, di rapporti giuridici già (issati, di interessi privati 
già stabiliti. 

La legge nuova può provvedere al piò ampio perfezionamenlo 
di quanto svolgesi sotto di lei, ma non a condizione di privare il 
cittadino di un diritto del quale trovasi investilo, cioè di un diritto 
entrato a far parte del suo patrimonio. 

Quando la legge nuova modifica la natura giuridica dei beni, 
dichiarando , ad esempio , immobile una cosa che la legge antica 
definiva mobile, o incommerciabile cosa che l'antica riteneva dedu- 
cibile in contrattazione, deve la cosa giudicarsi a norma della legge 
sotto il cui impero venne posta in commercio. 

Tutte le legislazioni resero omaggio a questi santi assiomi del 
diritlo sociale. 



Diritto Bomano, Codice de Ita., L. VII. 
Lib. XXIX, in fin., Cod. test., Nov. 73. 
Cap. 9, Nov. ll!i, cap. 1. 
Codice Napoleone, Ari. 2. 
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Codice Austrìaco, § ii. 
Codice Albertino, Art. 11. 

jlisiiosizioni jircliiuinnri ni Coitici lìaìiani, Art. 2. 

L'art. 20 del 11. Decreto 30 novembre 18G;> portante le leggi 
transitorie pel Codice Civile Italiano in relazione all'art. 1 della 
Legge Sarda, 3 maggio 18ÌJ7, N. 218ii, dispone espressamente quanto 
segue: 

«Le piazze di speziale e di farmacista, per le quali non sono 
ancora sibilile norme di liquidazione, continuano come Beni ad 
essere regolate dalle hj/ji anteriori.» 

Che l'esercizio delle nostre farmacie sia un diritto acquisito 
non può cader dubbio. 

Senza risalire alle antiche dottrine nsufruttiamo invece l'opi- 
nione delle più moderne autorità giuridiche che in questo tema 
dettarono. 

Il voto della scienza moderna è tanlo più rispettabile in questo 
argomento in quanto la retta definizione e applicazione de! jvs 
quesito che si addentella, anzi immedesima colla tesi della retroat- 
tività delle leggi, ha la sua base in quella filosofia del diritto, 
clic ò il più splendido portalo dalla moderna scienza giuridieo- 
sociale. 

Ecco come i più celebrali autori definiscono il jns quesito. 
Ciiaiiot D'À i.i.i Rn (pag. 88) dice : « essere diritti acquisiti quelli che 
erano irrevocabili nenie conferiti e definitivamente acquistati, prima 
del fatto, dell'alto, o della legge die si vuole opporre onde impe- 
dire il pieno godimento di questi diritti.» — Blonpul (pag. 280) in- 
tende per diritto acquisito, o come egli dice effettivo, quello che ha 
già cominciato a produrre dei reali, vantaggi. — Mever (pag. lo) 
definisce dirilti acquisiti quelli clic diventano proprietà di colui elio 
li esercita , cosi clic può disporne e godere nel modo più assoluto. 
— Savignv appoggia le sue teorìe a questo , che ò diritto acquisito 
ogni diritto fondato su di un fatto giuridico accaduto, benché non. 
ancor fallo valere (pag. 332). È diritto acquisito ogni diritto clic u 
coii.-ieguenza di un fallo idoneo a produrlo in virtù della legge del 
. tempii in cui il fallo veline .compiuto, benché l'occasione di farlo 
valere non siasi presentata prima dell'attuazione di una nuova legge 
intorno al medesimo, e che a termine della iegge sotto l'impero 
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della quale accadde il fatto da cui ha origine, entrò immediatamente 
a far parte del patrimonio di chi io ha acquistato (Gabba , Teoria 
dellti retroattività delle leggi). 

Dal complesso di cosi snecilìdie definizioni , sia dal lato del- 
l'origine, sia dal lalo dell'attinenza coli' interesse dell' individuo, noi 
raccogliamo intiera e piena la convinzione che il diritto delle far- 
macie lombarde anteriori al 183o non è una aspettativa, ma una 
effettiva proprietà, un dominio privalo intangibile. 

l'olrà il Legislatore, per vista ilei pubblico olile, di generale 
interesse (se tale il Parlamento proclamerà ii libero esercìzio far- 
maceutico), portar la sua falce suprema anche sii codesta partico- 
lare proprietà delle farmacie, ma unicamente dietro la condizione 
voluta, imposta dai dettami generali dell'espropriazione per causa 
di pubblica utilità, cioè dietro il corrispondente indennizzo (GAttA, 
opera cil. pag. SOS), 

Bebé fra le entità, per la cui espropri azione lo Stalo deve for- 
nire un indennizzo, entrino non soltanto i ilominj rapitali, a dir cosi, 
stonili come il nostro, ma anche i soli diritti e le concessioni, lo 
accerta uno scrittore dei più competenti nella materia, il Big- M. G*KD 
nella conosciuta sua opera Traiti: gùnèrale de t'vsproprìatìm pMf 
cause d'iililitè pitMiguc (pag. Ii7). 

Questi principi valgono anche per le officine che acquistarono 
il loro diritto di esclusività mercé una contribuzione allo Slato, 
giacché qui pure si veri ticano gli estremi dell'impegno bilaterale, 
corrispettivo, e quindi non dissolubile senza indennizzo, senza sod- 
disfacimento. 

Che i danni derivanti ai discendenti degli spellali , allo loro 
mogli, a coloro che basandosi sul valore riconosciuto della farma- 
cia, sulla valutazione comune, hanno prestalo ragguardevoli somme 
ti loro pmprietarj, non vengono per nessun modo n - filiali dal pub- 
blico interesse, lo provarono gli argomenti addolti dall'Associazione 
degli speziali ne! ricorso all'imperatore d'Austria che valse ad essi 
le mod ideazioni della legge 1(1 ollobre 18:t;i colla piena reintegra- 
zione nei loro diritti. 

Se proposizioni di così palmare evidenza uopo avessero del suf- 
fragio grandissimo che deriva dalla coscienza pubblica, noi questo 
suffragio potremmo solennemente constatarlo nella espressione una- 
nime di quanti insignì trattarono il quesito giuridico come correla- 
tivo e connesso al Icma tecnico farmaceutico. 
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Tra i primi segnaliamo l'autorità di una commissione legi- 
slativa. 

Nella tornata 17 gennajo 1837 alla Camera Senatoria (Vedi 
atti del Senato subalpino, pag. 10) venne dall'in allora ministro 
dell' interno, commendatore Raltazzi, presentato un progetto di legge 
relativo alla igiene pubblica ed all'esercizio delle professioni sani- 
tarie basato al sistema del limitato esercizio. 

Di gran nerbo sono le considerazioni cui il Ministro appoggia 
lale sistema conforme al prussiano ed in parte al belga, epperò quanto 
alla nostra tesi, l' avvertenza del ministro, là dove nelle sue relazioni 
discorre del numero delle farmacie, dimostra che gli investiti delle 
spezìerie non potranno essere soppressi che in caso di cessazione 
volontaria d'esercizio o di morte, e che in questo secondo caso una 
indennità verrebbe riservata ai loro eredi. 

Non meno autorevole sorvienc a rincalzo delle evidenti ragioni 
dei farmacisti lombardi, la riserva già dal Parlamento N.uiunale 
sancita, auspice quel sommo italiano ed illustre pubblicista che è 



quelli solenni del secondo Coi i grosso di Napoli che deliberò doversi 
provocare dal governo tutto quelle disposizioni le quali tutelino i 
diritti dei farmacisti (atti del detto Congresso, pag. 43). 
I! Congresso Medico dì Firenze pronunciava: 
a Falla la più ampia ragione a' diritti legittimamente acquistati 
da alami esercenti in virtù di privilegi, piazze o distanze)' venga 
in nuovo ordinamento proclamalo il libero esercizio della farmacia, 
colla guarentigia di un corso triennale universitario, di un corso 
pratico triennale, e di diploma dottorale, e saloe le indennità di ra- 
gione per le abolizioni delie piazze. E il Congresso Medico di Venezia 
nell'anno 18159 proclamava che fatta la più ampia ragione a diritti 
legittimamente acquisiti d" alcuni esercenti in virtù di privilegi, 
piazze e distanze, venga in nuovo ordinamento proclamato il libero 
esercizio della farmacia. 

1 fatti superiormente rilevali, e le additate ragioni che, da più 
eletta intelligenza che la nostra non sia, sapranno anche trovare 
migliore sviluppo e dimostrazione, ci guidano con pienezza di con- 
vincimento a formulare la seguente 
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CONCLUSIONE 



So i nostri maggiori tennero in tanta stima, e circondarono di 
tanli riguardi, tutelarono di tante guarentigie gli aromatarii degli 
scorsi secoli, ì quali pur non erano ctie materiali e pratici connet- 
litori di formole in gran parte empiriche, quanto non dovremo 
noi maggiormente andar peritosi nell' affidamento dì così delicato 
ufficio in oggi, che la farmacia illuminata dalla chimica divenne 
un'arte regolare fondata sulla dimostrazione, oggi che lo studio dei 
rimedii trovasi fissato a principii, tanto che le sparse materie purgate 
e ripurgate si ridussero a corpo di scienza, e la farmacologia, fon- 
data sovra nuove basì e più filosofi die, libimi degnamente fra gli 
altri rami delle mediche discipline per merito anche di illustri ita- 
liani, Borda, Rasorì, Tornasi ni, Giaeomini ed altri. 

Probità scrupolosa, prudenza estrema, spirito metodico, studio 
costante sono doti, più che desiderale. indispensabili uiiindì nel far- 
macista, e massime al cospetto dei giuristi c dei legislatori, dacché 
gli studii recenti tendono a scoprire le leggi dei cambiamenti che i 
farmaci sono capaci di indurre e lasciare nell' economia animale una 
volta penetrati nel torrente dell'organica assimilazione. 

Provvedere adunque a ohe nell'interesse della pubblica salute 
la preparazione e distribuzione dei rimedii non sia affidata se non 
a persone di alta moralità e di studio, che l'onore del corpo dei 
medici non venga compromesso da un trascurato esercizio farma- 
ceutico, e che il servizio sanitario s'avvii ad un sistema possibil- 
mente conforme in tutto il Regno sono, per fermo, intendimenti saggi 
e commeadevolissimi di un Governo illuminato e sollecito del pub- 
blico bene. 

Rispettare e proleggere i legittimi interessi privati è un compilo 
non meno lodevole, anzi è un positivo dovere inerente alla suprema 
autorità di uno Stato fondalo sui più ovvii principii di diritto pub- 
blico interno e sugli elementi della dottrina costituzionale. 

L'arte di preparare i medicinali nacque colla società; la sistema- 
zione del suo esercizio si formò colla civilizzazione. 

Nelle città lombarde tutte le dominazioni che si succedettero, 
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s' interessarono vivamente a questo ramo principalissimo dell' ordine 
pubblico vegliando i' esercizio, prevenendo gli abusi, onorando gli 
esercenti, promovendo lo loro associazioni, perché combattessero le 
ubbie degli specifici cerrelani , contrapponendo i severi dati della 
scienza alla facile e pericolosa teoria dei successi. 

Da qui le investiture, le prerogative, ìe distinzioni, e l'esclusivo 
esercìzio ohe opero tanti vantaggi, ed all' ombra dei quali la scienza 
ha progredito, e sorsero r grandiosi stabilimenti farmaceutici di 
Lombardia. 

Questi escrcizii, questi laboratori!, questi valori non erano dun- 
que più, da secoli, un proprio privilegio civile, ima delegazione arbi- 
traria ed abusiva sitila proprietà altrui, ma una vera proprietà esclu- 
siva degli speziali, acquistala giorno per giorno coi lavoro e col 
risparmio, riconosciuta, garantita dalla autorità legislativa dei diversi 
Governi, confermala da tutti i poteri, definita come ente di propria 
contrattazione e disponibilità anche successoria da autori e ma- 
gistrati 1 

Tali privale proprietà dunque non possono in nessun modo 
essere lolle, limitale, inlaccate o lese nella loro intrinseca natura, 
diritti e conseguenze, senza una provala necessità; conscguentemente, 
se il Governo sancisse la libertà dell'esercizio farmaceutico come 
una necessità dì pubblico bene, dovrà senza dubbio nella relativa 
legge dichiarare riservati e impregiudicati i diritti dei farmacisti di 
Lombardia pei titoli di acquisto e trapasso anteriori al J83o. 

Milano, oidi SO luglio 1870. 



Avv. Eugenio Zumili. 
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